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Enel dovrà pagare
25 euro a un utente
Un giudice di pace di Catanzaro dà ragione al
Codacons e condanna l’Enel a pagare, a un utente
che aveva presentato ricorso dopo il blackout del
28 settembre scorso, l’indennizzo di 25,82 euro
più spese legali e interessi, per un totale di 121,89
euro. A darne notizia è l’associazione dei
consumatori Codacons, che aveva presentato il
ricorso per conto di un medico del capoluogo
calabrese. La decisione, afferma Carlo Rienzi,
presidente Codacons, per conto dell'Intesa
consumatori, «apre la strada a milioni di cause
simili, che possono essere intentate da tutti gli
italiani che il 28 settembre scorso sono rimasti al
buio». Ma l’Enel replica: «L’Authority ha escluso il
rimborso automatico. La Carta dei servizi è stata
abrogata e non prevedeva risarcibilità». L’azienda
si riserva di tutelare la propria posizione in sede
giudiziaria.

LECCO, UN DISPERSO

Bufera di neve
muore escursionista
Un escursionista è morto sorpreso
da una bufera di neve sulla Grigna, la montagna
che sovrasta Lecco, e un suo compagno risulta
disperso. Solo nel pomeriggio di ieri le squadre del
soccorso alpino sono riuscite a raggiungere
l'escursionista, che aveva chiesto aiuto in
mattinata, affermando che il suo compagno era
scivolato in un canalone. Ma una bufera di neve
ha impedito ai soccorritori di raggiungerlo prima
del tardo pomeriggio, quando le sue condizioni
erano già critiche a causa del freddo. Trasportato
d'urgenza al pronto soccorso di Lecco.

LA PROPOSTA

Un senzatetto a pranzo
tutte le domeniche
La povertà in Italia cresce, aumentano i senza fissa
dimora, soprattutto tra gli immigrati. A sostenerlo
è l'Osservatorio di Milano che per questo propone
di estendere l'iniziativa «Aggiungi un posto a
tavola», che si ripete ogni anno a Natale a Roma e
Milano, su tutto il territorio nazionale e tutte le
domeniche. «Il quadro della povertà nel nostro
paese è a dir poco allarmante - rileva Massimo
Todisco, direttore dell'Osservatorio - i cittadini
italiani in condizione di povertà, ovvero con un
reddito familiare inferiore ai 1000 euro al mese,
stanno per superare i 6 milioni». Per questo
l'Osservatorio propone che l'iniziativa «Aggiungi
un posto a tavola» diventi un'abitudine
domenicale. «Dopo l'esperienza di Milano e di
Roma che ha visto oltre 200 famiglie ospitare 250
persone in difficoltà mantenendo tutt'oggi i
rapporti con gli ospiti riteniamo che sia
importante lanciare un segnale forte, dal basso, nei
confronti di un governo che non fa nulla per
bloccare l'erosione del potere d'acquisto e che
rallenta il processo di integrazione dei lavoratori
stranieri».

Virginia Lori

ROMA Ha atteso davanti a casa che la mo-
glie tornasse a casa con il presunto amante
per ucciderlo a colpi di pistola, sotto gli
occhi delle sue bambine di 3 e 5 anni. Poi è
salito nell’appartamento e ha telefonato al-
la polizia per dire quello che aveva fatto. È
accaduto nella capitale l’altra notte, in via
Giovanni Vestri, nel quartiere Montever-
de. L’omicida è una guardia giurata, Ettore
Valente, di 40 anni, originaria di Cosenza.
La vittima è un infermiere di un ospedale
romano e collega della moglie di Valente,
Massimo Mari, di 49 anni, sposato.

L’infermiere aveva accompagnato la
donna a casa intorno a mezzanotte e mez-
za dopo aver trascorso la serata con le figlie
della donna e altri amici in un ristorante
della capitale, quando hanno notato Valen-
te che li aspettava. La guardia non ha esita-
to un attimo: ha subito sparato con la Be-
retta d’ordinanza calibro 9x21. Tre colpi
esplosi, che hanno raggiunto l’uomo sotto
l’ascella e alle gambe, procurando la morte
istantanea. Poi si è precipitato in casa per
chiamare la polizia, lasciando il presunto
rivale a terra, le sue figlie terrorizzate e la
moglie che invocava aiuto. È stato arresta-
to per omicidio volonatario.

Gli spari hanno richiamato l’attenzio-
ne di molte persone e dei residenti nella
zona, che immediatamente hanno avverti-
to la polizia e il 118. Ma quando gli agenti
della mobile sono arrivati insieme ad

un’ambulanza per l’infermiere e collega
della donna non c’era più nulla da fare:
Mari era già morto.

Il matrimonio tra Valente e la moglie
36enne era finito da tempo. I due continua-
vano a vivere insieme da “separati in casa”
e pare che la donna da qualche mese fre-
quentasse un altro uomo. Una situazione,
secondo gli investigatori, che è degenerata
scatenando la rabbia di Valente. L’inchie-
sta è affidata al sostituto procuratore Fran-
co Ionta.

Una «coppia tranquilla»
Una coppia tranquilla, come tante. Per-

sone educate, sempre affettuose con le loro
due figlie di cinque e tre anni. Mai il sento-
re di qualche dissidio o, peggio, di qualche
lite rumorosa o altri segnali di disagio che
possono essere captati all’interno di un
condominio. Così i vicini di casa di Ettore
Valente descrivono la sua famiglia. «Sono
rimasta allibita da quanto è successo. Lui è
stato sempre una brava persona. Non avrei
mai potuto immaginare una cosa simile, e
poi, davanti alle loro due figlie», ha raccon-
tato un’anziana donna che abita da
trent’anni nella stessa scala del palazzo do-
ve c’è l’appartamento della famiglia Valen-
te. Un edificio di cinque piani con balconi
in una strada privata del quartiere residen-
ziale di Monteverde, estremamente tran-
quilla. Lontana dal caos del traffico, ma
anche l’ideale per un agguato come quello
escogitato dalla guardia giurata che ha ucci-
so in strada, davanti agli occhi delle sue
due figlie.

«No, mai sentito una lite. Non sapeva-
mo che fossero separati in casa, lo abbiamo
appreso dai giornalisti. Erano sempre genti-
li con le figlie», ha aggiunto un’altra vicina.
Anche la signora Anna che abita sullo stes-
so pianerottolo della famiglia Valente cade

dalle nuvole. «Abito da poco qui - ha spie-
gato - ma da quello che ho potuto vedere
sembrava una coppia tranquilla, serena. La
scorsa notte, poi, non mi sono accorta di
nulla». L’omicidio è avvenuto in strada e
per questo non tutti gli inquilini si sono

accorti dell’accaduto. Qualcuno, però, ha
anche passato la notte in bianco, come il
signor Carlo: «Il morto è stato in terra, in
strada, per cinque ore. Sono molto ramma-
ricato per quanto è successo. È stato terribi-
le».

L
a mattina W. si sveglia alle
sette. Fa colazione da solo, si
veste e si avvia, quasi sempre

accompagnato da suo padre. Che
all'una e venti lo va a riprendere e
lo riporta a casa. In macchina, di
solito chiede: «Che cosa è successo
stamattina a scuola?»
È una domanda ricorrente, che ser-
ve a spezzare il ghiaccio e a riepilo-
gare utilmente la giornata, per fissa-
re gli eventi e dargli un senso. Il
primo anello di una catena di paro-
le, che dovrebbero avvolgerli in un
legame linguistico e sentimentale,
in cui il padre segna il tracciato e il
figlio lo segue, devia, interroga, ri-
prende: un fitto dialogare, simile a
quello a suo tempo instaurato con
successo con sua figlia, in cui rivi-
vono le figure e le forme della scuo-
la, i concetti e i corpi che nella mat-
tinata li hanno abitati.
Un piatto indigesto
La prima risposta, immediata, è:
«niente». Oppure un'alzata di spal-
le, un breve, infastidito cenno del
capo. Che nascondono il fastidio
di dover parlare. Come se la parola
potesse trasformare un piatto indi-
gesto in una prelibata ghiottoneria.
La parola che persuade e accomo-
da una sconveniente realtà. La sag-
gezza che indirizza. Perché è que-
sto il problema: i genitori vorrebbe-
ro convincerlo dell'utilità della
scuola, della sua centralità, della
sua indispensabile funzione forma-
tiva, e a lui, semplicemente, la scuo-
la non piace. O perlomeno, non gli
piace così com'è. Ed è inutile prova-
re a indorargli la pillola.

A questa W. preferisce altro. Di po-
meriggio spesso esce, prende un au-
tobus e raggiunge il centro, dove
entra in una grande libreria, e ini-
zia a curiosare. Senza avere idea di
che cosa comprare. Dove non ci
sono professori che gli ordinano di
ripetere da pagina a pagina, ed è
libero di girare fra gli scaffali, pren-
dere un libro come se raccogliesse
un frutto da un albero, sfogliarlo
come se dovesse sbucciarlo, e leg-
gerne qualche riga, per gustarlo.
In questo modo ha scoperto Kafka,

Amos Oz, Roddy Doyle, Pasolini.
Mediocre studente e ottimo letto-
re, W. predilige i romanzi che me-
scolano amore e politica, come se
intorno a queste due passioni, che
per lui si tengono l'un l'altra, si
potesse costruire il senso della vita.
Suo padre è uno storico tedesco,
sua madre un'insegnante italiana,
conosciutisi circa venticinque anni
fa in una biblioteca di via Caetani,
a Roma, entrambi appassionati di
storia e letteratura. Avevano lascia-
to la famiglia da giovani e vissuto

precocemente l'esperienza dell'indi-
pendenza. Provenivano dallo stes-
so ambiente politico, la sinistra ex-
traparlamentare, uno in Germa-
nia, l'altra in Italia.
A tavola, ogni tanto, i loro dialoghi
si accendono. È accaduto, ad esem-
pio, quando si sono ritrovati a di-
scutere, mesi fa, della guerra. Suo
padre era possibilista, lui contra-
rio. La madre, un po' con l'uno, un
po' con l'altro.
«Non si può bombardare un paese
per portare la pace», sosteneva W.

e questa forse è stata la sua prima,
vera idea politica.
«Perché no?», replicava suo padre,
e gli forniva esempi tratti dalla sto-
ria recente. Citando con precisione
da storico, un po' provocandolo,
un po' tenendone a bada l'irruenza
con l'argomento conclusivo che es-
sendo giovane e inesperto non po-
teva sapere. Ma W. non si lasciava
intimidire, e lo incalzava. I genitori
allora si guardavano, divisi tra il
compiacersi per un'intelligenza cri-
tica così precoce, abnorme per la

sua età, e il dolersi dello scarto, del
fosso, che quella intelligenza scava
fra loro. Increduli.
Chi è quel ragazzo che ragiona co-
me un adulto, compie letture asiste-
matiche, e a differenza di molti
suoi coetanei, segue e commenta la
politica, lettore assiduo anche de
l'Unità? Perché, infine, è anche que-
sto il problema: trovarsi di fronte
qualcuno di cui appena ieri ti rassi-
curavano le somiglianze, e di cui
oggi invece ti allarmano le differen-
ze.
Il quarantotto e il sessantotto
Una volta con sua madre ragiona-
vano di qualcosa e non erano, co-
me spesso accade, d'accordo. Lei
iniziò allora a discettare sul quaran-
totto e sul sessantotto con punti-
glio professorale, e siccome lui non
ci capiva niente, alzò la voce per
farsi sentire. Sicché lei abbassò la
sua, come se d'improvviso arretras-
se, prese la mira e colpì: «Maschili-
sta!»
Altre volte è capitato che gli desse
della «guardia rossa», o del «pieti-
sta cattolico», o che lo descrivesse
come «uno di quei compagnucci
che vanno bene col parrocuccio».
O addirittura come un «brigati-
sta», perché insofferente verso la
politica dei moderati. Sprezzante e
aggressiva verso quel ragazzo che
adora e che si allontana da lei, da
loro. Che la sera, ad appena quat-
tordici anni, chiede già di uscire.
Così diverso da quel figlio che lei
desidererebbe che fosse, così simile
a ciò che lei è stata.
luigalel@tin.it

ROMA Fitte nevicate al Nord, piogge intense e qualche
grandinata al Centro-Sud. Quella di ieri è stata una
domenica nel segno del maltempo in quasi tutta Italia.
Colpa di una perturbazione proveniente dall' Atlantico,
i cui effetti si attenueranno già da oggi. La Protezione
civile ha diramato un avviso di avverse condizioni
meteorologiche per le prossime 24 ore. Da mercoledì, poi,
un blocco di aria fredda proveniente dall’Europa
nord-orientale porterà di nuovo maltempo ed un
abbassamento delle temperature. Dalla Liguria al
Veneto, la neve è caduta su tutte le regioni settentrionali,
provocando disagi alla mobilità. Sulla A6
Torino-Savona nevicata nel tratto tra Cadibona e
Mondovì. Nevica anche sulle zone montane e prealpine
del Veneto, mentre in pianura da ore cade una pioggia
insistente. Il pericolo valanghe nella regione è marcato
(grado 3 su 5). Le nevicate stanno interessando in
particolare tutto il bellunese, ma anche l' area montana
e d' alta collina del vicentino e veronese. Nevica fitto fin
dalla tarda mattinata di oggi su tutto il Piemonte,
soprattutto nelle valli del cuneese, dell' astigiano e dell'
alessandrino. Piogge intense in Emilia-Romagna, ma
non sono segnalati particolari problemi alla circolazione.
A Roma nel pomeriggio c' è stata una grandinata. Nel
golfo di Napoli un forte vento di libeccio con forza 7 ed
un mare molto mosso con forza 4-5 hanno reso
difficoltosi i collegamenti marittimi con le isole.

POTENZA È stata uccisa con un colpo di
fucile che le è stato sparato alla nuca, da
breve distanza - come in una feroce
esecuzione criminale - Patricia Gabriela
Krahenbuhl, la donna di 33 anni, di
nazionalità svizzera, assassinata l’altra
sera a Francavilla sul Sinni (Potenza),
nel giardino dell’azienda agrituristica
«L’agrifoglio», nel quale lavorava come
cameriera. Un delitto che potrebbe
essere passionale.
CASERTA Un ferroviere, Antonio D’Ago-
stino, di 44 anni, ha ucciso con il fucile
che deteneva legalmente la moglie,
Filomena Serino, di 36 anni, nel corso
di un litigio e dopo essersi rinchiuso in
casa insieme con i suoi due figli - un
bambino di 3 anni e uno di pochi mesi -
si è consegnato ai carabinieri.
È accaduto ieri mattina nell'abitazione
dei due, al Parco S. Lucia di via
Sementini a Mondragone, popoloso
centro del litorale casertano.

La libertà di uno studente mediocre con Kafka sottobraccio
Luigi Galella

Stefania Brai e Citto Maselli ricorda-
no con infinito affetto

DARIO NATOLI
amico e compagno di tante lotte, di
tutta una vita.
Roma, 18 gennaio 2004

Nadia Tarantini e Giuliano Capece-
latro addolorati ricordano

DARIO NATOLI
amico gentile, di animo nobile, sem-
pre disposto a sacrificare tempo e
salute per onorare un’amicizia. Ab-
bracciano Edda e i figli.
Roma, 19 gennaio 2004
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A quattro anni dalla scomparsa di

LUIGI REGALIA
la moglie la figlia e la nipote lo ricor-
dano con immutato affetto. Si uni-
scono le maestranze della ditta.

Roberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO Il dialogo tra le
religioni, lo sforzo di comprensione reci-
proca superando le difficoltà, le incertez-
ze e gli scoraggiamenti che pure non
mancano: è questo il contributo alla pa-
ce che possono dare gli uomini di fede.
In particolare quelli delle tre grandi con-
fessioni monoteistiche che si rifanno al
Dio di Abramo. Un contributo necessa-
rio anche per assicurare risposte concre-
te ai bisogni dell’umanità.

Il calendario degli avvenimenti di
questi giorni sottolinea ed enfatizza que-
sta esigenza. Venerdì l’incontro dei due
rabbini capo d'Israele con il Papa. Saba-
to la decima giornata per il dialogo
Ebraico-Cristiano promossa dalla Cei
che quest’anno ha avuto per titolo:
««Serviranno il Signore appoggiandosi
spalla a spalla. Ebrei e cristiani chiamati
a testimoniare l'unico Dio», ispirata ad

un brano del profeta Sofonia. Sempre
sabato si è tenuto in Vaticano nell’aula
Paolo VI, alla presenza di Giovanni Pao-
lo II, il «concerto per la Riconciliazio-
ne» tra cristiani, ebrei e musulmani. Infi-
ne, ieri, è iniziata la settimana di preghie-
ra per l’Unità dei cristiani.

Più uniti i cristiani, più comprensio-
ne tra cristiani ed ebrei, riconciliazione
tra ebrei, musulmani e cristiani: questo
è il percorso che in questi giorni ha sot-
tolineato Giovanni Paolo II. È un obiet-
tivo cui tendere, visto che anche l’ecu-
menismo arranca, che permane la «dolo-
rosa divisione tra i cristiani». Papa
Wojtyla è il pontefice dei grandi gesti
distensivi, ma anche delle scelte che han-
no finito per acuire le tensioni tra le
diverse confessioni cristiane. Basti pen-
sare al difficile rapporto della Santa Se-
de con il patriarcato ortodosso di Mo-
sca, o con le chiese protestanti e quella
anglicana per l’ordinazione delle donne
e degli omosessuali.

Ieri all’Angelus il Papa ha invitato
tutti a non scoraggiarsi lungo il «difficile
cammino che conduce alla piena comu-
nione». È «urgente», ha ribadito, che le
diverse comunità cristiane «annuncino
il Vangelo in modo concorde». Va sana-
ta, ha concluso, la «prova dolorosa» rap-
presentata dalla «perdurante divisione»
che segna i rapporti tra le chiese cristia-
ne.

Non è un caso che prima dell’unità
dei cristiani si sia tenuta la giornata per
il dialogo ebraico-cristiano. È l’incontro
con «i fratelli maggiori» con cui «fianco
a fianco e con reciproco sostegno» testi-
moniare «l’unico Dio». Vi sono, infatti,
ancora ferite profonde da sanare nell’at-
teggiamento dei cristiani nei riguardi de-
gli ebrei. È l’impegno comune contro
l’antisemitismo da rinvigorire, come ha
sottolineato il pastore valdese Daniele
Garrone in margine all'incontro pro-
mosso dall’associazione per l’Amicizia
Ebraico-cristiana tenutosi ieri presso la

facoltà teologica valdese a Roma. Il teo-
logo ha commentato quel «spalla a spal-
la» contenuto nel versetto di Sofonia
che dà il titolo alla Giornata del dialogo
ebraico-cristiano di quest’anno. «Il pro-
feta in realtà parla di una spalla sola. È
l’immagine del “giogo”, del carico che
tutti i popoli portano assieme ed espri-
me la metafora del culto all’unico Dio.
Questa è - ha aggiunto - una delle pagi-
ne più universalistiche dell’antico Testa-
mento. Realizzare questa unità, infatti,
non è appannaggio di un popolo in par-
ticolare. Tutti sono chiamati ad operare
senza avere la pretesa di essere l’agente
unico di Dio. E ad agire senza disperare.
Perché questa unità sarà Dio stesso a
realizzarla».

Tra le tante iniziative per la giorna-
ta «Ebraico-cristiana» particolarmente
significativa è stata quella tenutasi saba-
to alla sinagoga di Milano con la parteci-
pazione dell’intero Consiglio delle Chie-
se cristiane milanesi.

L’incontro con i rabbini capo di Israele, le iniziative per il giorno dell’amicizia ebraico-cristiana, ieri l’appello per l’unità dei cristiani

La strategia del Papa: l’abbraccio delle religioni

Gennaio 2004, uccidere per gelosia
Roma, una guardia giurata spara al presunto amante della moglie. Davanti alle sue bambine

Pioggia e neve su tutt’Italia

Delitti di giornata

Rilievi sul corpo dell’uomo ucciso ieri a Roma  Foto Omniroma
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